
Un  Primo Maggio per la ripresa della lotta di Classe

La festa dei lavoratori del 1° maggio nasce il 20 luglio 1889 a Parigi. A lanciare l’idea è il congresso della
Seconda Internazionale con la seguente motivazione: ”Una grande manifestazione sarà organizzata per
una data stabilita,  in modo che in  tutti  i  paesi  e in tutte le città,  nello stesso giorno, i  lavoratori
chiederanno alle pubbliche autorità di ridurre per legge la giornata lavorativa a otto ore”. La data del
1° Maggio è stata scelta perché, 1l 1° maggio 1886, una grande manifestazione operaia svoltasi a Chicago
per la riduzione della giornata di lavoro a 8 ore, era stata repressa duramente nel sangue. La rivendicazione
della  riduzione dell’orario  di  lavoro  a  parità  di  salario  è  sempre  stata  la  rivendicazione principale  del
movimento operaio fin dalla fine del 1800. Da allora ai nostri giorni, come possiamo constatare, non è stato
fatto nessun passo avanti. Anzi in questi ultimi anni si è tornati indietro. Con la concessione al padronato
della flessibilità e delle ore straordinarie l’orario di lavoro per molti  operai si è allungato sia per chi le
straordinarie le fa nella stessa  azienda sia per chi, per sbarcare il lunario, è costretto a fare il doppio o triplo
lavoro. Da giornata di festa dei lavoratori oggi i sindacati della triplice, CGIL-CISL-UIL, con tutti gli altri
sindacatini che ruotano attorno hanno trasformato questa giornata da festa dei lavoratori in festa del lavoro,
come se il lavoro fosse una gioia e non fatica, tedio, sfruttamento. In cambio chiedono nuovi investimenti per
far crescere la produzione e creare quindi nuovi posti di lavoro. In realtà l’investimento è fonte di ulteriore
sfruttamento poiché l’operaio produce di più e la sua quota proporzionale di prodotto diminuisce. I sindacati
hanno fatto poco o nulla per opporsi alla abolizione dell’articolo 18 e all’introduzione del Jobs Act che hanno
dato maggiori poteri ai padroni in fatto di licenziamenti, flessibilità nel lavoro e aumento dei ritmi di lavoro.
Questi  sindacati  sono peggiori  dei  sindacati  de  tempo  fascista  perché  hanno  più  a  cuore  gli  interessi
dell’azienda di quanto non facesse il regime fascista. Nella carta fascista del lavoro all’articolo II si dice: “Il
complesso  della  produzione  è  unitario  dal  punto  di  vista  nazionale:  i  suoi  obiettivi  sono  unitari  e  si
riassumono nel  benessere dei singoli  e nella potenza nazionale”. All’articolo IV si  dice: ”Nel contratto
collettivo di lavoro trova la sua espressione concreta la solidarietà tra i vari fattori della produzione, mediante
la conciliazione degli opposti interessi dei datori di lavoro e dei lavoratori, e la loro subordinazione agli
interessi superiori della produzione.”

Oggi i sindacati accettano che il benessere dei singoli operai venga sacrificato purché l’azienda sia salva e
quindi firmano contratti al ribasso, accettano i licenziamenti senza lottare, e lasciano che gli operai siano una
merce da sfruttare per poi gettarli via come uno straccio vecchio quando non servono più. Lo stato riduce i
fondi per la tutela delle condizioni degli operai ma aumenta generosamente stanziamenti a fondo perduto per
gli  investimenti  in automazione e nuove tecnologie, che inevitabilmente si  traducono in licenziamenti  e
aumento dei ritmi di lavoro. Il sindacato si fa portavoce nell’introduzione dell’industria 4.0 illudendo gli
operai che ciò comporterà nuove assunzioni, maggiore professionalità con conseguente aumento di salario.
L’industria 4.0 non è altro che un ulteriore tassello del continuo sviluppo delle forze produttive che hanno
come obiettivo di ridurre il tempo di produzione, e quindi i costi, di una qualsiasi  merce con la inevitabile
riduzione  del  numero  di  operai  a  parità  di  produzione.  L’automazione  è  l’aspetto  fondamentale  della
produzione capitalistica e nasce con essa. Niente di nuovo anche per l’industria 4.0 che collega e dirige le
macchine con i computer.  Il risultato è che si produrranno le stesse merci o merci nuove in un tempo sempre
minore e  quindi  con  meno operai.  Solo  in  una  società  non folle  come l’attuale,  la  società  comunista,
l’automazione servirà per diminuire drasticamente l’orario della giornata lavorativa e non per aumentare la
produzione dato che il 90% della produzione attuale è di danno alla vita della specie umana  e alla natura nel
suo insieme. Il risultato di questa folle corsa è che si muore di fame con i magazzini stracolmi di prodotti
alimentari di cui una buona parte marcisce.

Compagni, Operai
La causa del  continuo aumento della disoccupazione e della riduzione del  potere d’acquisto del  salario
risiede principalmente nell’introduzione dell’automazione nei processi produttivi.  Detto questo dobbiamo
opporci all’introduzione di nuove macchine? No. Per opporsi a questi peggioramenti  delle condizioni di vita



e di lavoro  la classe operaia non deve preoccuparsi della gestione della fabbrica, come predicano in modo
incensante tutti i sindacati collaborazionisti assieme ai  padroni, ma deve rivendicare attraverso la lotta la
riduzione  drastica  della  giornata  di  lavoro,  proponendo nell’immediato  e  con forza,  la  riduzione  della
giornata di lavoro a 6 ore per 5 giorni alla settimana con l’aumento dei salari e salario minimo garantito di
1500 Euro anche ai disoccupati.  E’ solo con la rivendicazione della riduzione delle ore di lavoro e con
l’aumento del salario che la classe operaia può difendersi, affasciarsi e contrattaccare contro la oppressione
in fabbrica e rinsaldare la solidarietà tra operai, unica vera forza per resistere ai continui attacchi del capitale.
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